
“Smascheriamo  la  Bestia  di
Matteo  Salvini:  una  falsità
dopo l’altra”

Si chiama Smask.online, ed è un progetto creato da un gruppo
di  volontari  per  “smontare”  la  propaganda  digitale  del
leghista. Svelandone menzogne, meccanismi e parole chiave

Matteo Salvini ha quattro milioni di fan su Facebook, oltre
due milioni su Instagram. E un numero di interazioni con i
contenuti  pubblicati  che  nessun  politico  può  neanche
lontanamente eguagliare: 16 milioni tra like, commenti e click
nell’ultimo  mese  solo  su  Facebook,  quasi  10  milioni  su
Instagram. Le sue pagine ufficiali sui social network sono lo
strumento  di  propaganda  più  potente  che  l’ex  ministro
dell’Interno ha a disposizione: una macchina del consenso a
cui lavorano decine di suoi collaboratori (guidati da Luca
Morisi) e chiamata in gergo “La Bestia”.
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Una macchina ben oliata che per accumulare like e diffondere
il suo verbo martella su immigrazione, sovranismo, complotti e
tutto  ciò  che  può  essere  utile  per  aumentare  il  consenso
intorno a Salvini. Ma anche contro questo Golia, non mancano i
Davide che provano a resistere alla sua potenza. E a proporre
qualcosa per togliergli forza.

A provare a smontare la Bestia post dopo post, ci prova una
nuova  iniziativa  dal  basso,  realizzata  da  volontari  senza
supporti politici. Si chiama Smask.online e ogni giorno cerca
di  rispondere  ai  post  di  Salvini  proponendo  una  contro-
narrazione argomentata con fonti e contesti.

«Abbiamo deciso di lanciare la nostra piattaforma per fare
un’operazione  di  pedagogia  digitale.  È  importante  fare
comprendere che dietro “Salvini”, che è solo il simbolo di un
metodo, c’è un progetto professionale che utilizza un lessico
studiato per ottenere successo» spiega all’Espresso uno dei
promotori della piattaforma (che preferiscono firmarsi come
Smask, senza usare i propri nomi).

«Ci abbiamo messo quasi un anno per ricostruire il lessico
della Bestia. Perché il nostro bersaglio non è Salvini: è solo
un personaggio che recita un copione». Un copione fatto di 150
parole  chiave  riunite  in  dieci  grandi  filoni  tematici:
l’ossessione per l’immigrazione, il sovranismo, l’epica del
“capitano”, i complotti e bufale. L’immagine usata da Smask
per  identificare  la  Bestia  è  quella  di  una  piovra  i  cui
tentacoli  sono  appunto  questi  temi  al  centro  della  sua
propaganda costante.

Per capire come funziona Smask basta andare sul sito o sui
canali social di questo progetto partito da poco. I volontari
prendono  un  post  recente  delle  pagine  di  Salvini  e  lo
“smontano”:  smentiscono  le  falsità  affermate,  pongono  le
dichiarazioni all’interno di un contesto, forniscono fonti e
dati precisi, svelano cosa non torna nelle frasi o nelle foto
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di Salvini. Un lavoro che utilizza anche gli strumenti del
fact-checking,  ma  che  punta  non  solo  allo  “sbufalamento”,
quanto alla spiegazione delle dinamiche e dei tic comunicativi
della Bestia. Ad esempio si prende il post con cui Salvini
cita papa Giovanni Paolo II e si mette a confronto con le
parole del pontefice sull’accoglienza ai migranti , oppure si
sottolinea l’ossessione per il tema dell’immigrazione, usato
in combinazione con la pandemia al solo scopo di fomentare i
fan sui social ma senza che i due fenomeni abbiano alcun
collegamento reale.

«La Bestia propone una narrativa e, per contrastarla, serve
una contro-narrativa. Per questo ogni giorno proponiamo dei
contro-post  argomentati,  con  fonti,  in  risposta  alla
propaganda  di  Salvini.  Il  nostro  obiettivo  è  quello  di
inoculare in Rete delle risposte giorno per giorno, post dopo
post», spiegano i promotori di Smask.online. A comporre la
squadra  sono  circa  cinquanta  persone  che  comprendono
ricercatori di mercato, economisti, giovani che si occupano di
comunicazione  digitale,  docenti,  designer,  studenti  e
ingegneri.  Residenti  in  ogni  parte  d’Italia  e  anche
all’estero. Il progetto non è finanziato e non accetta fondi
da partiti o personaggi politici.

«Vogliamo costruire una comunità capace di contrastare sul
terreno digitale operazioni come quelle della Bestia che, ne
siamo  certi,  saranno  ancora  preponderanti  nelle  prossime
elezioni politiche in Italia. Sappiamo che rischiamo in realtà
di dare ancora più risalto alla comunicazione di Salvini ed è
un problema che ci siamo posti da subito. Ci siamo dati come
obiettivo quello di parlare a coloro che sottovalutano questa
comunicazione e non la prendono sul serio e anche a quell’area
di mezzo di persone che colgono il fatto di essere state
utilizzate  da  questa  comunicazione».  E  vogliono  ribellarsi
alla Bestia.
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